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L'intervista di Gorbaciov al settimanale 'Time' 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Due pagine inte
re della «Pravda» di ieri han
no ospitalo il testo del collo
quio di Mikhall Gorbaciov 
con lo staff direzionale del 
settimanale americano •Ti
me». Grande rilievo per una 
iniziativa che appare — ed è 
stata esplicitamente motiva
ta in tal senso dallo stesso 
leader sovietico — insieme 
come una messa a punto del
lo stato generale delle rela
zioni Usa-Urss dopo le ulti
me violente bordate polemi
che promosse da Washin
gton; una valutazione sul fu
turo del negoziato ginevrino 
e un prezioso quadro di in
formazioni sull'andamento 
della preparazione del verti
ce di novembre tra Reagan e 
Gorbaciov. Elementi domi
nanti dell'ampia disamina di 
Gorbaciov sono sostanzial
mente tre: una preoccupata 
constatazione del «peggiora
mento delle relazioni» ame
ricano-sovietiche avvenuto 
•negli ultimi mesi»; la ripro-
posizìone (per certi aspetti 

'espressa In modo inusitato e 
oltremodo conciliante) della 
volontà sovietica di condur
re la situazione a sbocchi po
sitivi e, insieme, la netta e 
assai abile (sempre mante
nuta su toni formalmente 
moderati), contestazione del
la linea seguita dallo staff 
reaganiano nei confronti 
delle ultime proposte disten
sive avanzate dalla gestione 
Gorbaciov. 

Al riguardo il segretario 
generale del Pcus ha definito 
•incomprensibile» la reazio

n e •apertamente irritata» dei 
dirigenti di Washington di 
fronte alla proposta sovieti
ca di una moratoria delle 
esplosioni nucleari e a quella 
di evitare l'avvio della corsa 
alle armi nel cosmo. In ri
sposta — ha detto in sostan
za il leader sovietico — ab
biamo avuto accuse di .voler 
fare propaganda» e dinieghi 
risoluti, accompagnati da 
atti di ritorsione in senso op
posto, come ad esempio la 
decisione di effettuare il pri
mo esperimento operativo di 
arma antisatellite. Se pro
prio si pensa («anche la per
sona meno informata della 
sostanza delle nostre propo
ste può comprendere la pro
fonda serietà delle intenzioni 
che le hanno promosse») che 
si tratti di propaganda, noi 
non chiederemmo di meglio 
— ha aggiunto, con una cer
ta dose di ironia, il segretario 
generale del Pcus —• che di 
essere ripagati con uguale 
moneta. Noi abbiamo inter
rotto gli esperimenti nuclea
ri, perché gli Usa non fanno 
altrettanto? 

Ma gli orientamenti che 
stanno riprendendo piede a 
Washington si muovono, se
condo il giudizio dei dirigen
ti sovietici, in tutt'altra dire
zione. Ed è chiaro che l'inter
vista rilasciata a «Time» ha 
Io scopo di porre le questioni 
con il massimo impatto da
vanti al pubblico americano. 
A tal punto che Gorbaciov, 
rispondendo a una precisa 
domanda sul vertice con 
Reagan (e sull'argomento 
tornerà più volte nel corso 
del colloquio con la rivista 
americana) ha detto di guar
dare oggi «alle prospettive 
dell'incontro di Ginevra con 
maggiore cautela del mo
mento in cui venne dato l'as
senso per effettuarlo». In so
stanza — ha detto aperta
mente il leader del Cremlino 
— «né il presidente, né io 
possiamo ignorare l'umore 
esistente all'interno dei no
stri due paesi e quello dei no
stri alleati». In altri termini 
risulterà di estrema impor
tanza in quale «scenario» di 
relazioni si andrà al vertice 
di Ginevra e a Mosca cresce 
la preoccupazione per gli 
evidenti, recenti tentativi di 

Due intere pagine sulla «Pravda» 
Peggioramento delie relazioni fra 

Usa e Urss, volontà sovietica 
di sbocchi positivi, polemica 

con le posizioni di Reagan Mikail Gorbaciov durante una visita in una fabbrica a Leningrado 

A Mosca enorme risalto 
al testo del colloquio 

Washington di creare un'at
mosfera negativa, accop
piando il tentativo con una 
preliminare riduzione del
l'importanza e della portata 
politica dello stesso incontro 
tra 1 due leader delle massi
me potenze mondiali. 

Da parte sovietica — ha 
detto Gorbvaciov — si fa 
conto su un «colloquio one
sto e non preliminarmente 
ridimensionato» mentre 
•ascoltiamo dichiarazioni 
dei nostri partners di Wa
shington che si attribuisco
no un significato assai più 
modesto». Ma c'è di peggio 
nell'analisi del Cremlino. Se 
si prendessero sul serio tutti 
gli atti compiuti da Washin
gton recentemente e le di
chiarazioni di esponenti 
molto in vista nella capitale 
americana (Gorbaciov ha ci
tato esplicitamente il recen
te discorso del consigliere di 
Reagan per la sicurezza na
zionale. Me Farlane) si di
rebbe che «a Washington ci 
si prepara chiaramente non 

certo a quel tipo di avveni
mento per cui noi ci eravamo 
accordati», come se si pen
sasse che fn quella sede ci si 
va per far firmare all'Urss 
chissà quale «atto di capito
lazione». 

II riferimento agli «umori 
interni» ai due paesi, fatto 
esplicitamente da Gorbaciov 
costituisce un tocco inedito. 
Mai — ci pare — il leader so
vietico aveva usato l'argo
mento della potenziale esi
stenza di «umori diversi, al
l'interno dell'Urss dei quali 
tenere conto (e dei quali an
che gli interlocutori, almeno 
quelli positivi, sono invitati a 
tenere conto). Se ciò gli è ser; 
vito per ricordare a Reagan 
che negli Stati Uniti esiste 
una forte opposizione alla 
sua politica (e Gorbaciov ha 
poi detto, nella parte collo
quiale del suo incontro con 
lo staff direzionale di •Time», 
che una delle ragioni che" lo 
aveva spinto a concedere 
l'intervista è stata la «preoc
cupazione» per lo stato delle 
relazioni Usa-Urss e traspa

riva dalle domande che gli 
erano state presentate), nello 
stesso tempo è evidente che 
il vertice sovietico ha perce
pito una componente non se
condaria dell'attuale dina
mica politica messa in moto 
da Washington: il tentativo 
cioè di alzare preliminar
mente la temperatura per at
tivare i «falchi» di entrambe 
le partì e rendere più difficile 
l'azione delle forze modera
trici, dovunque agiscano. 

In ogni caso Gorbaciov ha 
tenuto tutte le porte aperte. 
Nonostante la durezza con 
cui ha nuovamente respinto 
la logica del negoziato gine
vrino sulle armi nucleari e 
spaziali come luogo in cui ci 
si accorda attorno ad una 
qualche prospettiva di arma
mento cosmico e dopo aver 
seccamente negato il carat
tere difensivo della «iniziati
va, di difesa strategica» rea-
ganiana, qualificando -di 
«fantasia illusoria e vuoto 
sogno» l'idea che essa possa 
realizzare l'annullamento 
delle armi nucleari offensive 

e, di conseguenza, possa pro
durre la loro liquidazione, 
Gorbaciov ha ripetuto che 
un accordo per impedire la 
militarizzazione dello spazio, 
cosmico è ancora possibile e 
va perseguito «nell'interesse 
delle due parti». Ma — ha ag
giunto — «se l'attuale posi
zione degli Usa sulle armi 
spaziali è la loro ultima paro
la, allora i colloqui di Gine
vra, è necessario dirlo chia
ramente, perdono qualsiasi 
significato». 

E, più oltre, ancora più 
nettamente: «Sembra che 
qualcuno, negli Usa, pensi 
che si manifesti oggi la pos
sibilità di superarci, di balza
re avanti all'Urss (sul piano 
tecnologico, ndr). È un'illu
sione. Non si è verificato nel 
passato e non si verificherà 
neppure adesso. Una rispo
sta, tra l'altro del tutto ade
guata; noi la troveremo. Ma 
allora saranno seppelliti tut
ti i negoziati e non so quando 
vi si potrà tornare». 

L'interesse ad un accordo 
è comunque reciproco — ha 

aggiùnto il leader sovietico. 
Non spetta a noi dare garan
zie speciali, neppure in ma
teria di controlli. «Occorre ri
cordare — ha esclamato — 
che noi abbiamo fiducia ne
gli americani né più né meno 
di qualla che essi nutrono 
per noi e pertanto noi siamo 
interessati, come loro, a che 
ogni accordo sia sostenuto 
da controlli efficaci». Con
trolli — ha detto il leader so
vietico — che sono piena
mente possibili con i mezzi 
tecnici a disposizione dei due 
paesi perche non appena la 
ricerca scientifica passa dal
la fase di laboratorio e di ri
cerca teorica a quella di spe
rimentazione di concreti 
mezzi bellici, essa diventa 
immediatamente rilevabile 
ai mezzi di indagine dell'av
versario. > 
- Le sorti del vertice di no

vembre appaiono dunque, 
ancora incerte e assai dif f ici-" 
li. Gorbaciov ha ripetuto che 
•se non avessimo creduto al
la possibilità di un successo 
dell'incontro non vi sarem-

Pecchioli: il governo si muova 
«Il Pentagono sollecita l'adesione italiana alle guerre stellari, noi chiediamo una posizione limpida che scorag
gi il progetto» - Discorso a Ferrara alla manifestazione internazionale delle città martiri del nazifascismo 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Il governo italiano non fa abba
stanza contro le guerre stellari e per la pace, né per 
favorire quella ripresa di dialogo fra Usa ed Urss 
che potrebbe dare una svolta positiva al prossimo 
«stòrico» incontro tra Reagan e Gorbaciov. 

Lo ha detto, alla Festa dell'Unità di Ferrara, 
Ugo Pecchioli. della segreteria del Pei, concluden
do — domenica sera — la manifestazione interna
zionale dedicata alle città martiri della seconda 
guerra mondiale e del nazifascismo. Prima di lui 
avevano preso la parola Stanislao Bieleski, vice
presidente della città di Varsavia; Irina Petro* 
vskaia, vicesindaco di Minsk; Romano Franchi. 
sindaco di Marzabotto e Danilo Milic, in rappre
sentanza di Kraguievac, la città jugoslava in cui 
(nel 1941) i nazisti fecero 7.000 vittime.per rappre
saglia in un giorno solo. 

«Ci preoccupa fortemente — ha sostenuto Pec

chioli — la posizione ambigua e reticente dei go
verno italiano. Qualche giorno fa una missione 
militare americana è venuta a Roma per sollecita
re l'adesione italiana alle guerre stellari e addirit
tura per gettare le basi per accordi industriali per 
la costruzione di componenti. Le pressioni au
mentano, il Pentagono vuol concludere in fretta. 
Reagan vuole forse presentarsi all'incontro cqn 
Gorbaciov forte dell'assenso europeo alle guerre 
stellari. £ in presenza di queste pressioni ci sono in 
Italia forze zelanti che insistono, auspicano che 
l'Italia si imbarchi in questa pericolosa avventu
ra». 

•Noi chiediamo fermamente — ha continuato 
Pecchioli — che da parte italiana vi sia un atteg
giamento limpido, volto a scoraggiare questo pro
getto. E a questo fine i comunisti si impegnano ad 
accrescere l'iniziativa e la lotta nel Parlamento e 
nel Paese». 

Già significative, del resto, sono le prese di posi

zione di scienziati, governi, forze politiche contro 
la rinnovata corsa agli armamenti. Il governo ita
liano, invece, si mantiene nell'ambiguità. Tra l'al
tro c'è attesa — alla Festa — per il confronto In 
programma tra il senatore Paolo Bufalini e 11 mi
nistro delta Difesa, Giovanni Spadolini, proprio 
sulla militarizzazione dello spazio. 

Si sentiranno, in quella occasione, da parte del 
governo parole nuove? Sarebbe auspicabile. La 
manifestazione con Pecchioli sì conclude, intanto, 
con due applausi molto significativi: uno per i po
poli che lottano per l'autodeterminazione, dal Su
dafrica all'Afghanistan; uno per Nelson Mandela, 
il leader sudafricano in carcere da venti anni solo 
perché (come spiega Dante Cruicchi, segretario 
dell'Unione mondiale delle città martiri) «ha com
messo il delitto di avere la pelle nera». 

r. d. b. 

mo andati», ed ha aggiunto 
— in risposta ad una precisa 
domanda — che esso è stato 
anche l'effetto della svolta di 
toni realizzata da Reagan 
nel 1983-84 e nel suo discorso 
all'Onu. Ma non ha nascosto 
che la svolta impressa agli 
ultimi gesti americani ( e 
l'abbandono sostanziale da 
parte di Washington, al ta
volo del negoziato, dell'ac
cordo Shultz-Gromiko che 
ne aveva reso possibile l'av
vio) hanno nuovamente fat
to diventare la situazione 
«difficile, tesa e perfino 
esplosiva». 

Il leader sovietico ha co
munque voluto far seguire 
alle domande e alle risposte 
scritte un colloquio diretto 
coi giornalisti del «Time», di 
cui la «Pravda» ha dato un 
resoconto integrale. Incon
tro e colloqui al quale ha det
to di attribuire grande im
portanza, «visto che possia
mo guardarci l'un l'altro ne
gli occhi». Ancora più che 
nella parte delle domande e 
risposte scritte è emersa una 
grande ricerca di reciproca 
comprensione. In altri ter
mini egli ha insistito sulla 
necessità di «porre fine» al 
processo di deterioramento 
dei rapporti tra i due paesi. 
«Noi non definiamo gli Stati 
Uniti come impero del male», 
ha detto, e non intendiamo 
sminuire il ruolo degli Stati 
Uniti sulla scena mondiale. 
«Tuttavia realizzare il pas
saggio ad una nuova e mi
gliore fase di relazioni sarà 
reso assai più difficile, sem
pre che sia possibile, se la si
tuazione raggiungerà una 
tappa qualitativamente nuo
va, come è quella che si deli
nea. della corsa al riarmo». 

Su Reagan, — com'era lo
gico — Gorbaciov non ha vo
luto esprime giudizi perso
nali. «Sul piano politico — ha 
detto tuttavia — noi partia
mo dal punto di vista che il 
presidente è stato eletto dal 
popolo americano, verso il 
quale il nostro popolo nutre 
rispetto e noi siamo pronti a 
trattare con lui. li segretario 
generale del Pcus ha accetta
to anche di rispondere a una 
serie di domande sulla politi
ca interna ribadendo in que
sto quadro le indicazioni di 
riforma che già erano emer
se nei suoi precedenti discor
si. Ma anche in questa parte 
dell'intervista egli ha inteso 
dare un respiro internazio
nale agli attuali sforzi di 
svolta interna sul piano eco
nomico e sociale. Ha ripetuto 
che l'Urss Intende partecipa
re in modo crescente alla «di
visione internazionale del la
voro» e all'utilizzazione degli 
sviluppi della • tecnologia 
mondiale. Ma ha rilevato, di 
nuovo con una polemica, per 
quanto contenuta, che esiste 
una contraddizione tra le af
fermazioni ricorrenti secon
do cui l'Urss si troverebbe 
oggi in grave ritardo tecno
logico rispetto all'Occidente 
(affermazioni che Washin
gton tende ad usare quando 
vuole impedire trasferimenti 
di tecnologia verso l'Urss) e 
quello secondo cui essa sa
rebbe invece capace di 
straordinarie - realizzazioni 
tecnologiche sul piano mili
tare (tesi che a Washington 
diventa di moda ogni, volta 
che l'amministrazione in
tende far approvare nuovi 
piani di riarmo). Del resto «è 
giusto dire che la politica 
estera di un paese è la prose
cuzione della sua politica in
terna. Poiché è proprio così 

— ha concluso Gorbaciov — 
vi propongo di riflettere su 
questo fatto: visto che noi ci 
siamo posti compiti di ordi
ne interno così grandiosi, a 
quali sbocchi internazionali 
dovremo, secondo voi, essere 
interessati?»., 

Giulietto Chiesa 

Fra cautela 
e impaccio 
le reazioni 
americane 

Nessuno dei principali dirigenti dell'am
ministrazione ha fatto commenti - «Stia
mo studiando il testo» - «Ci prepariamo 
per Ginevra con la speranza di progressi» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La reazione americana all'intervista di Gorbaciov 
al settimanale «Time» sembra ispirata a cautela interlocutoria. 
Nelle parole dette in tre riprese dal portavoce del dipartimento di 
Stato si coglie però anche un certo impaccio: come se Gorbaciov, 
nel denunciare il pericolo di un peggioramento dei rapporti Usa-
Urss proprio alla vigilia dell'incontro al vertice, avesse toccato un 
nervo scoperto, un punto debole della posizione statunitense. Tra 
cautela e prudenza sembra di intravedere una duplice riluttanza 
americana: non si usano i toni aspri che hanno avvelenato le rela
zioni con Mosca nel mese di agosto, ma non si lascia trapelare 
alcuna disponibilità a mutarli, se non altro per non attribuire un 
punto di vantaggio all'interlocutore sovietico. 

La sequenza delle sortite americane è cominciata con uno «stia
mo studiando il testo». Un modo come un altro per prendere 
tempo, accompagnato da una dichiarazione di buona volontà: 
«Tuttavia — ha detto il portavoce del dipartimento di Stato — 
come abbiamo detto in molte occasioni ti stiamo preparando per 
Ginevra con la speranza di significativi progressi in tutti i campi 
delle nostre relazioni bilaterali con i sovietici». Lo «studio» dell'in
tervista è durato alcune ore. Dopo di che il dipartimento di Stato 
ha emesso questo giudizio vago che però contiene un auspicio: «Se 
Mosca è preparata a incontrarci a mezza strada sulle varie questio
ni non c'è ragione che renda impossibili i progressi che Gorbaciov 
dice di volere. L'impostazione che noi attribuiamo all'incontro di 
novembre non ci può trattenere dal parlare con franchezza delle 
nostre divergenze con i sovietici. Certamente, non ha trattenuto 
loro dal parlare con franchezza di noi». Come si vede, il tono è 
quanto mai misurato e anche sdrammatizzante: gli attacchi e le 
accuse vengono declassati a pure manifestazioni di franchezza 
diplomatica. 

Trascorsa la notte tra domenica e lunedì, ecco la terza dichiara
zione che oscilla tra la vaghezza e l'ovvietà: «Non ci facciamo 
illusioni. Speriamo chei colloqui di Ginevra segnino un nuovo 
punto di partenza. Dobbiamo essere pazienti e risoluti». 

Da questa sequela di battute, in verità, non si ricava altro che un 
orientamento ad approfondire la riflessione sul modo migliore per 
fronteggiare la mossa del leader sovietico. Le risposte che abbiamo 
citato non sono delle vere risposte e sono state espresse dal livello 
più basso: il portavoce del dipartimento di Stato. Non ha parlato 
Robert McFarlane, consigliere"per lasicurezza nazionale, ha taciu
to George Shultz, capo della diplomazìa. E non ha risposto Reagan 
che pure ieri ha pronunciato un discorso, sulla via del ritorno a 
Washington, ma sulla riforma fiscale. ' 

Nell'attesa di una replica ad alto livello, vale la pena di segnala
re il pessimismo che promana dalle dichiarazioni di tre grossi 
personaggi della politica militare americana sia sui negoziati gine
vrini sia sull'incontro Reagan-Gorbaciov. Si tratta di due ex segre
tari alla difesa. Robert McNamara e James Schlesinger, e dell'ex 
consigliere per la sicurezza nazionale Brent Scowcroft, che ha 
presieduto la commissione nominata da Reagan per decidere sui 
missili Mx. I tre hanno parlato ai convegno annuale dell'associa
zione della scienza polìtica americana, che si è tenuto a New Or
leans. Scowcroft ha sostenuto che l'enfasi posta da Reagan sul 
progetto Sdi (le guerre stellari) complica i rapporti Usa-Urss e 
rende «estremamente preoccupati» gli alleati della Nato. «Gli euro
pei — ha precisato — hanno sempre temuto o la cooptazione o 
l'abbandono da parte degli Stati Uniti e l'Sdi ha la singolare capa
cità di suscitare entrambe queste paure». 

Schlesinger ha aggiunto che simili timori assicurano all'Urss 
«un vantaggio propagandistico a Ginevra e creano serie divisioni 
nell'Alleanza Atlantica. McNamara ha accusato Reagan di avere 
adottato una visione «distorta» e contestata dai sovietici che «la 
difesa nucleare è morale e l'offesa nucleare è immorale». 

E ancora McNamara ha sostenuto che i piani dell'Sdi, «violando 
i termini del trattato Abm del 1972» allarmeranno i sovietici. Per 
evitare che Ginevra fallisca bisognerebbe limitare l'Sdi a un sem
plice programma di ricerca e nulla più. Schlesinger, ancor più 
pessimista, ha detto: «Non vedo speranza di progressi verso un 
accordo serio e sostanzioso a meno che il presidente non sia dispo
sto a negoziare sulI'Sdi». Per Scowcroft ci sono cinque differenti 
idee sull'Sdi e «l'amministrazione non ha assolutamente detto in 
quale direzione intende muoversi». 

Ma Reagan, si sa, è convinto più che mai che il piano delle 
guerre stellari deve andare avariti, a prescindere dagli effetti poli
tici devastanti che ha già provocato nei rapporti con l'Urss. 

Aniello Coppola 

Lama ha proposto a Marini e Benvenuto una offensiva politica e di lotta per smuovere la Confindustria 

Domani sindacati a consulto sul negoziato 
ROMA — Sono cominciati i 90 
giorni di fuoco della vicenda so
ciale: dal gran rientro dì ieri 
nelle fabbriche fino al 27 no
vembre quando si vedrà dalle 
buste paga se la nuova struttu
ra della scala mobile sarà stata, 
intanto, contrattata o meno. 
Appena messo piede in sede i 
segretari della CgiI hanno subi
to (andato una proposta alla 
Cisl e alla Uil: prima delle ferie 
estive abbiamo concordato la 
piattaforma unitaria per i ne
goziati, ora — questo ti senso 
dell'iniziativa che, appena con

clusa la segreteria. Luciano La
ma ha discusso per telefono con 
Franco Marini e Giorgio Ben
venuto — c'è bisogno non solo 
di una gestione tattica, ma'an
che di una strategia unitaria 
per affrontare da posizioni di 
forza le scadenze che incalzilo. 

Lama ha avuto la disponibi
lità di entrambi gli interlocuto
ri, e con ogni probabilità già do 
mani si riuniranno insieme le 
segreterie delle tre confedera
zioni. per la prima volta da un 
anno in qua. In questa sede sa
rà concordata la delegazione 

per l'appuntamento negoziale 
di giovedì con il governo sul 
pubblico impiego, banco di 
prova anche perla legge finan
ziaria che iì governo dovrà va
rare a fine mese; sarà discussa 
una rapida consultazione co
mune dei lavoratori, soprattut
to, sarà deciso l'atteggiamento 
da tenere di fronte ai persisten
ti ricatti della Confindustria 
sui decimali della contingenza 
e sulla contrattazione. 

Il filo che per la Cgil lega 
queste scelte è dato dalla esi
genza di chiudere una buona 
volta la panita — per tanti ver

si strumentale — del costo del 
lavoro cosi da affrontare sena-
mente le questioni prioritarie 
dell'occupazione e dell'innova
zione. La Confindustria. inve
ce. dà prova di arretratezza se 
non, peggio, di meschinità. Ba
sti rileggere le risposte date alla 
proposta tattica di Ottaviano 
Del Turco di affrontare il nego
ziato anche con la Confindu
stria accantonando la questio
ne dei decimali a condizione 
che la controversia sia risolta 
positivamente ad accordo rag
giunto: è il sindacato, secondo i 
Catoni confindustriali, che de-

Si riuniranno 
le tre segreterie 

confederali. 
Le scelte sul 

coinvolgimento 
dei lavoratori 

e sulle 
trattative 

ve entrare in una gabbia fatta 
da una scala mobile soffocante 
e da rinnovi contrattuali all'os
so. E questo in nome di «tetti» 
che il governo per primo è stato 
costretto a riconoscere falliti e 
ormai fantomatici. 

Il problema, allora, è sma
scherare gli oltranzismi e accer
tare pregiudizialmente quii è 
l'effettiva volontà della Confin
dustria. E questo compito, a 
giudizio della Cgil. può affron
tarlo solo tutto il sindacato con 
una offensiva politica e di lotta 
puntuale. L'ipotesi più accredi
tata è che dalla riunione delle 

tre segreterie confederali parta 
un richiamo alla Confindustria 
perche dia un segnale credibile 
nel Direttivo confindustriale 
previsto per l'I 1. Tanto più che 
per fare un accordo non basta 
la volontà di una parte sola. E il 
problema da risolvere è costi
tuito dall'inizio e non dalla fine 
della trattativa, visto che una 
volta concordato il nuovo mec
canismo di indicizzazione i 
punti di contingenza formati 
dai decimali maturati stareb
bero per forza di cose nella base 
di calcolo. 

«Tutte le trattative — ha ri

levato Giorgio Liverani, al ter
mine della segreteria Uil — 
debbono riaprirsi alle stesse 
condizioni perché a medesime 
condizioni vogliamo chiudere i 
negoziati. Non è nostra inten
zione escludere nessuno, ma 
non abbiamo nemmeno quella 
di privilegiare alcuno e in parti
colare chi finora non ha espres
so un granché di costruttivo». 
La segreteria Cisl si pronunce
rà formalmente oggi, ma già ie
ri i termini della discussione so
no stati anticipati da alcuni 
esponenti delle categorie. Raf
faele Morese. dei metalmecca
nici: «Cedere sui decimali è un 
atto poco serio. Ad una Confin
dustria cosi arrogante non si 
deve concedere nulla». Mentre 
Domenico Trucchi, dei chimici: 
•Il negoziato deve isolare politi
camente e moralmente la Con
findustria. solo così potrà es-, 
serri un ripensamento. Però 

non si può pensare di restare 
mesi e mesi senza dialogare. La 
proposta Del Turco nella so
stanza è giusta, anche se i ter
mini non sono proprio adegua
ti». 

Sorprende piuttosto il pro
nunciamento del Comitato ese
cutivo della Filta (tessili Cisl), 
per l'ambivalenza con cui ha 
approvato la piattaforma uni
taria: da una parte si dice «sì»; 
dall'altra si definisce «eccessi
va» l'articolazione concordata 
del nuovo meccanismo di indi
cizzazione salariale e la richie
sta di fissare con chiarezza la 
quantità (due ore settimanali 
in 3 anni) della riduzione d'ora
rio da realizzare in forma gene
ralizzata. Insomma, la r i lu
cisi chiede un posso indietro. 
Quando c'è bisogno di compier
ne. con i lavoratori, tanti in 
avanti. 

p.c 

ROMA — Promemoria per il governo. Solo l'elenco degli argo
menti che alla ripresa il pentapartito si trova di fronte come maci
gni. si porta via molte righe di giornale. Si va dalla legge finanzia
ria che è il problema dei problemi e che i ministri dicono di voler 
risolvere nel rispetto rigoroso de! calendario (il 30 settembre scade 
il tempo massimo), alle pensioni, alle nomine bancarie, alla rifor
ma deirirpef e ai temi del costo del lavoro. Elenchiamo. 
FINANZIARIA — Tutti gli occhi sono puntati sul Consiglio dei 
ministri di domani. C'è stato un Consiglio di gabinetto dedicato 
all'impostazione della manovra finanziaria e poi il giorno dopo 
(giovedì della settimana passata) un vertice della troika economi
ca (Goria, Visentini e Romita). Ma sono stati più che altro incontri 
d'assaggio, «riunioni di impostazione generale» come hanno rico
nosciuto gli stessi uomini del governo. Decisioni poche. L'unica è 
un taglio di 4-5 mila miliardi per ridurre almeno un po' il deficit 
dei conti pubblici nell'86 che, secondo le prime stime, volerà intor
no ai 120 mila miliardi. Oggi a piazza del Gesù sulla finanziaria 

discute la De, il Psi si riunisce in settimana, il Pri ha rimandato 
tutto alla riapertura delle Camere. 
RIFORMA SCALA MOBILE— È il tema dominante dell'autunno 
economico-sindacale. Il governo è chiamato alla prova prima di 
altri. Giovedì c e l'incontro pentapartito-sindacati per il rinnovo 
del contratto dì lavoro del pubblico impiego. E un appuntamento 
da cui in molti si aspettano segnali. L'atteggiamento del governo 
potrebbe risultare un interessante precedente al momento in cui sì 
apriranno le trattative tra i sindacati e la Confindustria. Per ora si 
sa che il pentapartito è intenzionato a comprimere il livello' degli 
aumenti salariali entro il tetto del 5 per cento di inflazione pro
grammata per 1*86 

Tra gli impegni del pentapartito in materia di costo del lavoro 
c'è la revisione deirirpef. Il governo ha presentato'alla fine di 
luglio una bozza di testo unico alla Commissione dei 30 (15 depu
tati e 15 senatori). 
PENSIONI — In dieci mesi il progetto di riforma non si è mosso di 
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un centimetro. Tanto che il ministro De Michelis ora sembrerebbe 
intenzionato ad abbandonarlo e a procedere oltre con un nuovo 
testo. Nuovo nella forma, ma purtroppo non nei contenuti. Nel 
senso che. secondo le indiscrezioni circolate, il ministro sarebbe 
intenzionato a calcare addirittura le linee del disegno di legge di 
un anno fa che aveva sollevato polemiche a non finire. In quel testo 
si portava il tetto di retribuzione pensionabile a 24 milioni e, di 
fatto, si aprivano le porte ad una specie di previdenza parallela e 
privata in mano alle assicurazioni. 
CASE — Dalla fine di settembre saranno eseguiti gli sfratti decisi 
nel secondo semestre *83. La riforma dell'equo canone è ferma al 
Senato da diversi mesi; contiene riforme sostanziali all'attuale 
regime dei fitti. 
SME — Il brutto affare Sme circola ancora come una mina vagan
te. Per ora è stato solo «depositato*, ma è destinato a tornare alla 
ribalta. E stata la vicenda più nera del pentapartito prima della 
nau&a estiva. In pratica, dopo aver sbattuto la corta in faccia alla 

Ibp Buitoni e all'ingegner Carlo De Benedetti, il governo ha per
messo che si aprisse una specie di asta impropria. Successivamen
te ha deciso che questa asta avesse i crismi dell'ufficialità. E così è. 
I vari gruppi interessati hanno tempo fino il 30 settembre per 
perfezionare le loro offerte; dopo, la parola passerà all'Ili per una 
valutazione di esse. 
NOMINE — Il primo atto delle nomine è stato recitato l'8 agosto. 
II governo ha varato un pacchetto di meno di una ventina di 
designazioni tirandosi addosso critiche feroci. Calcando metodi 
ormai tristemente noti, gli incarichi sono stati affidati nel rispetto 
più assoluto del manuale della lottizzazione. C'è ancora da decide
re il grosso delle nomine; i posti più appetiti sono la Cassa di 
Risparmio di Roma, il Banco di Napoli, la Banca delle Comunica
zioni. Nella partita nomine entreranno anche ì vertici dell'Ili e 
dell'Eni (Prodi e Reviglio) che scadono nei primi mesi dell'86. 
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